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G
li accessi di codice rosso
alpronto soccorso sono
ben al di sotto dell 1%

sul totale. Insomma, quando c
è un caso grave, i romani già
oggi non scelgono il S. Giaco-
mo,mavanno altrove. Inume-
ri dicono in maniera inequivo-
cabile che qualcosa non fun-
ziona. Un posto letto non è
mai indice di buona sanità: al-
lepersone interessaessere cura-
te e non ricoverate. Per chi te-
me che il centro storico di Ro-
ma rimanga sguarnito di presi-

di, ricordo che a breve distanza
ci sono ospedali attrezzati e
moderni come il Santo Spirito,
il S.Giovanni, il S.Camillo, rag-
giungibile con pochi minuti di
ambulanza, o come il Fatebe-
nefratelli e il più grandePolicli-
nico d Italia, l Umberto I.
Imacchinaridel S.Giacomosa-
ranno riutilizzati e valorizzati
altrove. Nessuno perderà il po-
stodi lavoro:non hoalcuna in-
tenzione di rinunciare alle
grandiprofessionalità checon-
tinueranno a operare nel no-
stro sistema sanitario. Infine,
una precisazione obbligata sul
futuro della struttura. Sono del
tutto infondate le insinuazioni

secondo cui l immobile sareb-
be stato già venduto e, magari,
opzionato da noti costruttori.
Non c è atto che confermi que-
sta ipotesi, né ci sarà mai. Se la
Regione dovesse decidere di
mettere in vendita il comples-
so del S. Giacomo, sarà fatto
nella massima trasparenza, co-
me è nostro costume. Il futuro
della struttura in ogni caso
non è solo nelle nostre compe-
tenze,dato che il cambio di de-
stinazione di un qualunque
immobile spettaamolti sogget-
ti diversi e, in primo luogo al
Comune, solo poi alla Regio-
ne.
Sul progetto del poliambulato-

rio che stiamo realizzando a
via Canova, è necessario spen-
dere qualche parola, altrimen-
ti si rischia di rendere un catti-
vo servizio a lettori e cittadini.
Si trattadi unastrutturamoder-
na di quasi mille metri quadri,
conprestazionidi pronto inter-
ventoper i codicibianchi e ver-
di, e assistenza di base per tutti
i cittadini. Dotato delle tecno-
logie più avanzate, funzionerà
24ore su24.Assicureremocon-
tinuità di cura a tutti i cittadini
assisitioggidallospedale, a par-
tire dai pazienti in dialisi: non
muore il S. Giacomo, nasce la
nuova sanità del Lazio.
Io credo che questa sia una sto-

ria di buona amministrazione.
Governare una grande regione
come ilLazio significa occupar-
si di chi vive nel centro storico
di Roma, ma anche di chi oggi
nelle periferie e nelle province
non ha servizi sufficienti. Ve-
do la ristrutturazione della sa-
nità laziale come un occasio-
ne: una storia virtuosa, che
non si ferma di fronte ad alcun
potere forte. Assumo la respon-
sabilitàdi sceltedifficili, perda-
re ai cittadini servizi migliori a
costi giusti, combattendo spre-
chi e rendite di posizione. Cre-
do che su questi principi Furio
Colombo,comeognidemocra-
tico, possa riconoscersi.

N
onèunasemplicepartitatecni-
caquellachesigiocasulla rifor-
ma della legge per l’elezione
del Parlamento europeo. Dap-
pertutto in Europa, persino in
GranBretagna, seguendoledi-
rettive della Commissione eu-
ropeaèoramaiapplicato,nella
sua sostanza, il principio della
rappresentanza proporziona-
le. Infatti, comedovrebbeesse-
re chiaro, il Parlamento euro-
peoèil luogonelqualesiespri-
melarappresentanzadellepre-
ferenze, delle esigenze, delle
aspettative dei cittadini dei pa-
esi-membri relativamente a
quelloche è il più grandeespe-
rimento politico democratico
degli ultimi cinquant’anni.
Nel Parlamento europeo, la
rappresentanza anche di opi-
nioni molto minoritarie, da
un lato, arricchisce il dibattito
sull’Europa che vorremo, dal-
l’altro, non incide in nessun
modo negativamente sui pro-
cessi decisionali, vale a dire
che quello che definiremmo
frammentazione non impedi-
sce nessun processo decisiona-
le. Il Consiglio dei Capi di go-
verno continuerà a decidere,
oppure no, attraverso trattati-
ve legittime; la Commissione
presteràattenzionealleopinio-
ni del Parlamento senza essere
necessariamente bloccata dal-

le minoranze. Nel Parlamento
Europeo, sono i tre grandi rag-
gruppamenti:Popolari, Sociali-
sti e Liberal-Democratici che
portano la responsabilità del
funzionamento,buonoocatti-
vo, della assemblea.
Venendo al caso italiano, la
battaglia che si combatte sulla
legge elettorale è densa di im-
plicazioni, non soltanto euro-
pee, ma è anche rivelatrice di
unmododi intendere lapoliti-
caei rapporti frapartitieeletto-
ri. La vigente legge elettorale
per l’elezione del nostro Parla-
mento è un unicum che non
poche agenzie e osservatori
neutrigiudicanomoltonegati-
vamente. Trasportare alcuni
degli elementi più discutibili
di questa legge su quella che
serveadeleggere il Parlamento
europeoappareunasceltadeci-
samentecriticabile.Percomin-
ciare, è certamente possibile
aumentare il numero delle cir-
coscrizioni, implicitamente,
quindi facendo salire la soglia
nascosta per la rappresentan-
za, ma progettare una soglia di
sbarramento del 5 per cento è
sicuramente un modo per im-
pedire a opinioni minoritarie,
adestraeasinistra,diesprimer-
si in Europa. Una soglia del 3
per cento dovrebbe essere, da
unlato, sufficienteascongiura-
re la frammentazione, dall’al-
tro, ad incoraggiare fenomeni
di aggregazioni fra partiti pic-
coli che condividano alcune
posizioni politiche.
Sarebbe sbagliato sostenere
che tutti si lamentano della vi-
gente legge italiana, in sintesi
porcellum, perché ha conse-

gnato nelle mani di pochissi-
midirigenti di partito la nomi-
na dei loro parlamentari, con-
sentendo una vera e propria
cooptazione di sostenitori fe-
deli, incentivati a rimanere tali
in attesa della ricandidatura.
Tuttavia, lo scontento esiste e
abolire del tutto le preferenze
avrebbe due probabili conse-
guenze negative. La prima è
che una certa quota di elettori
potrebbesentirsi pocomotiva-
ta a votare liste bloccate conte-
nenti candidature sgradite col-
locatenelle posizionivincenti.
Lasecondaconseguenzanega-
tivaèchelacampagnaelettora-
le dei singoli candidati avreb-
be poco senso e che nessun di-
scorso sull’Europa che voglia-
mopotrebbeesserecomunica-
to agli elettori.
Sappiamo che il discorso euro-
peodiForzaItaliaè,nelmiglio-
re dai casi, euro indifferente,
mentre quello della Lega si ca-
ratterizza spesso per una presa
di distanza critica da un’Euro-
pa il cui federalismo i leghisti
dovrebbero, invece, apprezza-
re. Che il Popolo delle Libertà
elaLegavoglianoscegliere i lo-
ro parlamentari europei senza
nessun intralcio, dunque, non
meraviglia. Sarebbe, invece,
negativamente sorprendente
se i dirigenti del Partito Demo-
cratico si accodassero alle posi-
zioni della destra barattando
unasogliaalta, del 5 per cento,
che potrebbe favorire il PD a
scapito della rappresentanza,
ancorché minima, dei partiti
allasuasinistra,conl’abbando-
no delle preferenze. Almeno
unapreferenzadovrebberima-

nere nelle mani degli elettori e
non soltanto per tenere aperto
uncanaleconl’UDC,chedesi-
dera, in maniera nient’affatto
opinata, utilizzarle nella con-
vinzione che i suoi candidati
posseggono sperimentate ca-
pacità di raccogliere preferen-
ze. L’esistenza di un voto di
preferenza incoraggerebbe an-
che i candidati del Partito De-
mocratico a fare un’intensa
campagna elettorale, a ricon-
nettersi con un elettorato un
po’ deluso un po’ amareggia-
to, persino a motivare elettori
altrimenti restii a votare PD.
"Radicare il Partito Democrati-
co sul territorio" non significa
esclusivamente costruire luo-
ghi fisici di incontro. Significa
soprattutto costruire rapporti
di comunicazione, di fiducia,

di interazione fra candidati e
elettori. In assenza del voto di
preferenza nulla di tutto que-
sto sarà possibile. Il manteni-
mento di almeno un voto di
preferenza apre una finestra di
opportunità attraverso la qua-
le lecandidaturedelPartitoDe-
mocratico,magari inpartesele-
zionate con consultazioni pri-
marie, porteranno il loro con-
tributoaspiegareconvincente-
mente all’opinione pubblica e
all’elettorato italianoprogram-
mi e prospettive del PD. È
un’occasione da non sacrifica-
re né alla riduzione dello spa-
zio di rappresentanza europea
né ad un dialogo che il gover-
nopropone,maintendecome
rapidaenonnegoziataaccetta-
zionesubalternadelle suedeci-
sioni.

GIANFRANCO PASQUINO

Europee, un’occasione da sfruttare
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Scrittori, non tutti
uomini di potere

Razzismo, alla fine Abdul
si sarà uciso da solo

Cara Unità,
potrà essere che alla fine il colpevole del proprio
omicidio sarà solo lui, il ragazzo di carnagione
nera. Ha avuto la cattiva idea di rubare due bi-
scotti, cosa poteva aspettarsi se non la morte?
Doveva imparare dai grandi capitalisti italiani,
quelli avventurieri, a rubare miliardi di euro me-
ritandosi un posto al sole. Noi della sinistra, ab-
biamoil terroredicriticare,anchese lacostituzio-
ne ce lo concede, un giudice quando ci sembra
stia sbagliando. Sbagliando come quello che
nonharavvisato l’aggravanterazzistanell’omici-
dio commesso a freddo da due italiani bianchi
come la neve nei confronti di un italiano nero
comeilBabau.Seavesserouccisounbiancochis-
sà se gli avessero urlato contro: "sporco bianco"?

Carlo Carlo Ravagnan

Perché si uccide
un giovane nero

Cara Unità,
l’omicidio di Milano del giovane di colore, Ab-

doul, per aver rubato biscotti o soldi ci interro-
ga profondamente in merito al nostro livello di
civiltà umana.
Oggi si vanno riducendo sempre più coloro
che considerano prioritario riflettere in merito
alle trasformazioni sociali prodotte dalla globa-
lizzazzione e far crescere il sistema democrati-
co, che è fatto di confronto, di dialogo rispetto-
so, di proposte equilibrate, di ricerca, con l’ob-
biettivodicostruire lagrandesocietàumana, ir-
radiata, pure, dei grandi valori del cristianesi-
mo, mentre, al tempo stesso, sta "passando" in-
disturbata una mentalità di completa chiusura
alle persone diverse , di egoismo mai conosciu-
to e di odio palpabile.
Diventa, quindi, essenziale, prioritario, anche
per icattolici,contribuire inmododeterminan-
teperbonificarequestoclimaintollerante,assu-
mendosi, ognuno, le proprie responsabilità di
fronte alla storia. Non possiamo continuare ad
invocare soltanto la sicurezza se non c’è pure lo
sforzo per rimuovere le cause dell’insicurezza
diffusa ed alimentata con tanta demagogia ed
irresponsabilità, proprio per il danno che pro-
duce alla convivenza sociale. L’impegno di tut-
ti deve essere orientato a gareggiare nella ricer-
ca di soluzioni appropriate ai diversi problemi,
a favorire ildialogocontutti, evitandoogni for-
ma di strumentalizzazione. Ma in particolare
tutte leAgenzieeducativeed imezzidi informa-
zione hanno, su di sé, la grave responsabilità di
accompagnare le notizie di cronaca con dei
messaggi costruttivi ed indirizzati alla fiducia,
alla speranza per costruire una società multi et-
nica,dove ildirittoe lagiustiziacamminanoin-
sieme.

Giuseppe Delfrate, Chiari

Partiti e sindacati
lottino contro il fascismo

Cara Unità,
sonoun’ex partigiana, ancoraattivanell’Anpidi
Bologna. Desidero esprimere tutta la preoccupa-
zione che mi opprime per la situazione che va
maturando in Italia. Assistiamo da tempo al rea-
le svuotamentodiarticolidellaCostituzione, ag-
girandone le prescrizioni scuola-giustizia-acco-
glienza ecc.). Ma oggi mi sembra che si vada ol-
tre con il riuscito tentativo di rendere legale , in
viastrisciante, il fascismo.Misembraanche,pur-
tropp, che lottare contro il risorgere del fasci-
smo, per le attuali forze politiche, sia passato di
moda. Quando invece l’antifascismo deve esse-
re una base, come lo è per la Costituzione. Sono
certamentepositive lecommemorazioni, le lapi-
di, le manifestazioni ecc. Ma oggi non bastano,
il passato deve avere una continuità. Occorre
unoscattodiorgogliodeiPartiti cheformalmen-
te dicono di richiamarsi a questi valori: se l’anti-
fascismomilitantenonèallabasedell’attivitàd i
ogni forzapolitica,ciòchenescaturiràèsolotrat-
tativa commerciale. I partigiani sono ormai vec-
chi e l’Anpi da sola non può farcela: è necessario
che i Partiti, i Sindacati, le Istituzioni democrati-
che mobilitino l’opinione pubblica perché sia
chiaro che ogni soluzione alla grave crisi che ora
travaglia l’Italia può partite solo da una grande
mobilitazione democratica antifascista. Come
fugrande ilmovimento democratico eantifasci-
stachepermiseasuotempodiarrivareallaCosti-
tuzioneunitaria.Piùdellecommemorazionino-
pi vogliamo che i valori sui quali abbiamo spese
le nostre giovinezze abbiano continuità. A Voi
buon lavoro.

Gabriella Zocca, Bologna

Tv, con Berlusconi
il solito Vespa

Cara Unità
èricominciato ilprogrammaPortaaPortaedèri-
cominciato il solito servilismo del conduttore
Vespa alias Fede verso Berlusconi, il quale senza
alcuncontradditoriohapotutospararesui sinda-
cati ed in particolare sulla Cgil e sul suo segreta-
rio. Ricordo di quando Berlusconi al telefono ri-
chiamò urlando, durante una puntata di Santo-
ro, il conduttorericordandogli cheeraundipen-
dente del servizio pubblico. Ecco appunto ricor-
diamoci tutti che è un servizio pubblico e non
uno spot continuo al governo e al suo capo che
ha già tre televisioni e molti giornali, per non
parlare poi del Tg1 e Tg2.

Giorgio Sturba

Vezzali non parla
dei tagli alla polizia

Cara Unità,
che Valentina Vezzali punti sempre in alto cen-
trandol’obiettivoprefisso,èascrittonelsuodesti-
no,comelei stessahaaffermato.Un’Assistenteca-
po della Polizia dello Stato che in conclusione di
unastraordinariacarrierasportiva, staseriamente
pensando al proprio futuro oltre la pedana. Quel
farsi portavoce e capotruppa dello scontento de-
gli olimpionici medagliati tartassati dal fisco, era
un chiaro segnale. Come lasciarsi sfuggire, dun-
que, la ghiotta occasione fornitale da Bruno Ve-
spa? Insomma, col Cavaliere pare idillio a prima
vista,alla facciadegli atleti italiani chesi allenano
e gareggiano senza essere stipendiati dallo Stato,
come la nostra schermidrice-poliziotta e che le
tasse lepaganoeccome. Italianicheforseavrebbe-

rograditoalmenounagarbata richiestadi spiega-
zioni per quei pesanti tagli imposti dall’attuale
esecutivoallerisorsedestinatealsostegnodelleat-
tività sportivesul territorio.Daamazzonegagliar-
daa docilevelina tuttamoineecivetterie, ilpasso
è stato assai breve, ne verrà senza dubbio ricom-
pensata. Grandi, piccoli piccoli fan...

Marco Lombardi

Non si insinua ingerenza
di clan camorristici

L’avvocato Barbara Tagliatatela di Benevento ha
inviato smentite a firma della Libra, Editrice del
Corriere di Caserta e di Cronache di Napoli, e di
numerosigiornalisti e collaboratori dei due quo-
tidiani nellequali si sottolinea “la loro estraneità
a qualsiasi indagine o procedimento per ipotesi
di reatoriguardantiattivitàmafioseocamorristi-
che”. Secondo l’avvocato, nell’articolo a mia fir-
ma, pubblicato sull’Unità dell’ 8 settembre, nel
quale riferivo dell’intervento di RobertoSaviano
alla chiusura del Festivaletteratura di Mantova,
avrei“insinuatol’ingerenzadeiclancamorristici
nell’elaborazione dei testi giornalistici pubblica-
tidalletestateeditedallaLibraEditrice”.Comeri-
sulta evidente dalla lettura dell’articolo, non ho
insinuato alcunchè; tutto ciò che è stato riporta-
tonell’articolo inquestioneconcernevaafferma-
zioni di Roberto Saviano, accompagnate dallo
scorrimento "su uno schermo alle sue spalle di
prime pagine di giornali locali”.

Maria Serena Palieri

Sia detto con estremo rispetto
per i diretti interessati: gli

scrittori, categoria cui beninteso
appartengo. Ma questi ultimi,
salvo rari casi, dalle nostre parti,
occorre immaginarli, come si
sarebbe detto al tempo del
fascio, "amanti della vita
comoda". Scafati professionisti,
insomma. Coltivatori diretti di
ottime partite Iva, per parlare
chiaro. Persone che provano
scarsissimo interesse a issare la
propria scrivania su questa o
quell’altra barricata, gente poco
disposta a scagliare sassi, rabbia e
reali invettive contro gli ordini
costituiti, fossero anche quelli di
scuderia. Oppure, volendo
ragionare in macro, contro ogni
tipo di dio patria famiglia e,
tornando a bomba, perfino ai
danni del sistema editoriale.
Diversamente da Albert Camus,
nel nostro contesto, gli scrittori
sono uomini (tutt’altro che) in
rivolta. Diversamente da
Pasolini che parlava di
"scandalo", di "opposizione".
Questo accade forse anche per
amore del quieto vivere, ma
soprattutto perché noi narratori
viviamo abbastanza bene nella
cosiddetta società dello
spettacolo. Assomigliamo, in
breve, a certi amanti della
musica leggera, consumatori di
merci inoffensive eppure
convincenti, nel senso che,
come dice la vox popoli: ma chi
cavolo te lo fa fare di metterti
contro tutto e tutti e soprattutto
chi conta, no? Ogni tanto però
salta fuori l’eccezione, salta fuori
il Pazzo, l’Incontrollabile,
l’Ingestibile, l’Irresponsabile.
Salta fuori un soggetto come
Massimiliano Parente, vero
talento letterario e perfino
umano. Lo stesso che anni
addietro seppe rivelarsi con un
libro intitolato, "Mamma"
(Castelvecchi), un’opera di rara
poesia, un’opera che soltanto il
più ovvio dei moralisti sarebbe
riuscito a definire "oscena". Così
via fino all’ultimo suo
straordinario romanzo,
"Contronatura", appena
pubblicato dalla Bompiani,
ciononostante mai promosso a
sufficienza dalla casa editrice
diretta da Elisabetta Sgarbi, che
di professione fa la sorella.
Succede infatti che il libro di
Parente è una sorta di fuoriserie
(non trovo altra parola per
definirlo) dove si assiepa

narrazione e bestiario, estro puro
e osservazione quasi
antropologica del mondo, sì,
un’opera-cosmodromo che
potrebbe essere letta perfino
come un navigatore satellitare
per intuire la via giusta in mezzo
alla melma e all’ovvio, un libro
concepito da una persona colta,
da uno che sa tante cose, da uno
che non conosce, e giustamente,
il senso del limite. Succede però
che poco dopo l’uscita
dell’implacabile tomo, il fratello
dell’editoressa, Vittorio Sgarbi, si
rivolge a Parente per ottenere un
piccolo grande favore: in buona
sostanza, gli chiede firmare un
articolo (scritto dallo stesso
Sgarbi) nel quale si invita il
ministro della Cultura, Sandro
Bondi, a ricorrere alla preziosa
manodopera intellettuale del
nostro critico d’arte: a dargli un
posto nel sottogoverno.
Massimiliano Parente, senza
pensarci due volte, rispedisce al
mittente la proposta. Ne nasce
uno scambio di sms dove gli
insulti crescono a ciuffi
(soprattutto da parte di Sgarbi
verso Parente), finché lo scrittore
ha l’ottima pensata di rendere
pubblico il carteggio telefonico,
sulle pagine de "Il Riformista".
Dalla prima all’ultimo stronzo.
Dal primo all’ultimo vaffanculo.
E qui le cose si complicano.
Accade infatti che la Sorella,
ritenendo imperdonabile la
condotta del Parente in termini
di lesa maestà familiare,
comunica a Massimiliano che
ogni rapporto fra lui e la casa
editrice deve ritenersi concluso,
cancellato, e dunque l’opera su
Proust scritta da Parente e che
sarebbe dovuta uscire da qui a
qualche mese non vedrà mai la
luce del catalogo Bompiani. C’è
una morale in questa storia?
No, nessuna. C’è però modo di
vedere sfavillare innanzitutto
l’Irresponsabile Parente - "Ma
chi te lo ha fatto fare? Non
avresti fatto meglio a
comportarti come certi colleghi
che non gli smuovi un atto di
coraggio neppure con la fiamma
ossidrica? - e, sullo sfondo, ma
assai sullo sfondo, l’angusto
cortile cui assomiglia l’editoria
nel nostro paese. I turisti
dell’editoria (e forse anche del
pensiero) hanno davvero preso
il potere. Resista, resista, Parente,
siamo con lei.
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